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 INTERROGAZIONE SULLE VALUTAZIONI DI IMPATTO 

AMBIENTALE IN MATERIA DI RICERCA E PROSPEZIONE DI 

IDROCARBURI  

  

(3-02551) (26 maggio 2021)  

DE PETRIS - Al Ministro della transizione ecologica - Premesso che: 

nelle ultime settimane il Ministro in indirizzo ha approvato numerosi nuovi decreti 

di VIA concernenti rinnovi di concessioni e progetti di messa in produzione di 

pozzi e perforazione, sia su piattaforma, che onshore. Allo stesso tempo sono state 

pubblicate una lunga serie di proroghe di concessioni, la stragrande maggioranza 

delle quali riferite ad ENI. Ci si chiede, pur sapendo che tali atti sono di natura 

amministrativa e non titoli minerari (sospesi, come tutti i nuovi permessi per la 

ricerca e la prospezione di idrocarburi) perché il Ministro non abbia valutato 

l'opportunità di attendere l'approvazione del PiTESAI, il Piano per le aree idonee, 

che dovrebbe essere ormai prossima (30 settembre 2021) e sul quale, tra l'altro, 

sarebbe stata opportuna un'accelerazione in luogo delle firma dei decreti VIA, 

bloccati per anni e ora approvati in gran fretta, soprattutto considerando che tali 

aree potrebbero risultare non idonee. Tra l'altro 9 delle proroghe hanno decorrenza 

retroattiva e vanno a intervenire su titoli scaduti nel 2017. Non solo: due dei decreti 

di VIA concernono due permessi di ricerca già vigenti che, per legge, sono da 

intendersi sospesi; 

la natura di tali atti, oltretutto, è in contrasto con le riforme e i programmi di 

transizione ecologica su cui deve concentrarsi il nostro Paese: la 

decarbonizzazione richiede infatti una decisa e programmata uscita dai 

combustibili fossili, che non fanno parte del futuro energetico dell'UE. Il portavoce 

dei "Friday for future", Giovanni Mori, ha sottolineato come tra questi progetti ci 

sia anche la creazione di nuove piattaforme (come il caso "Calypso 5 Dir") di Eni, 

a largo di Ancona, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo possa fornire conferma circa 

l'approvazione del PiTESAI entro il 30 settembre 2021 e se non valuti opportuno 

dotare il nostro Paese di provvedimenti che prevedano un fermo definitivo per le 

attività di ricerca e prospezione degli idrocarburi e per quale motivo non abbia 

ritenuto i due permessi di ricerca autorizzati con i due decreti VIA già sospesi in 

virtù della moratoria. 
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INTERROGAZIONE SULL'INTRODUZIONE DEL DIVIETO DI 

UTILIZZO DI PRODOTTI IN PLASTICA MONOUSO  

  

(3-02544) (26 maggio 2021)  

BRIZIARELLI, ARRIGONI, BRUZZONE, PAZZAGLINI, SAVIANE, 

CANDIANI, BOSSI Simone, CASOLATI - Al Ministro della transizione 

ecologica - Premesso che: 

la direttiva (UE) 2019/904, la cosiddetta Direttiva SUP (Single-Use Plastics), 

dispone la riduzione dell'incidenza di determinati prodotti di plastica sull'ambiente 

attraverso il divieto di utilizzo di alcuni articoli in plastica monouso, tra cui posate 

e piatti, cannucce, palette per i distributori automatici, contenitori in polistirolo 

espanso, cotton fioc, attrezzi per la pesca; 

la direttiva deve essere recepita dagli Stati membri entro il 3 luglio 2021, pena 

l'apertura di una procedura d'infrazione, e con l'approvazione della legge di 

delegazione europea 2019-2020, è stata conferita al Governo la delega per il suo 

recepimento entro detto termine; 

persistono tra gli Stati membri e la Commissione europea discussioni intese a 

chiarire alcuni dubbi interpretativi della direttiva in merito al concetto della "messa 

in commercio" e della gestione delle scorte di magazzino dopo il 3 luglio; 

considerato che: 

la pandemia mondiale da COVID-19 è tuttora in corso e i materiali usa-e-getta 

hanno rappresentato, e continuano a rappresentare, soluzioni in molti casi 

insostituibili nel limitare la diffusione del virus e in grado di garantire sicurezza 

sanitaria, economicità e disponibilità, nonché sostenibilità ambientale, 

considerando che alcuni di questi prodotti sono riciclabili al 100 per cento; 

recentemente l'Italia si è dotata di importanti strumenti di sostenibilità ambientale 

approvando, prima nel decreto-legge n. 104 del 2020, cosiddetto "decreto agosto", 

e successivamente in via definitiva nella legge di bilancio per il 2021, l'utilizzo del 

polietilentereftalato (PET) 100 per cento riciclato nella produzione di bottiglie e 

vaschette per alimenti; 

numerose aziende italiane ed europee sono già in profonda sofferenza a causa della 

pandemia, ed è prevedibile che alcuni settori specifici saranno ulteriormente 

danneggiati dalle limitazioni imposte ai SUP, per i quali in molti casi non sarà 

comunque possibile prevedere, entro luglio 2021, prodotti alternativi in quantità 

sufficienti a soddisfare la richiesta; 

tra questi, si richiama il settore della distribuzione automatica di alimenti e 

bevande che nel nostro Paese conta oltre 820.000 distributori installati, coinvolge 

oltre 3.000 aziende e interessa a vario titolo almeno 33.000 lavoratori, dati che 

confermano la leadership italiana nel settore; 



– 4 – 

 

a titolo esemplificativo, le palette in plastica rappresentano il 97 per cento delle 

palette utilizzate in Italia per la distribuzione automatica, per una media di circa 4 

miliardi di palette l'anno, quantità che non è possibile sostituire nel limitato tempo 

a disposizione con altrettanti prodotti in materiale alternativo, con il concreto 

rischio di paralizzare l'intera filiera; 

diversi sono i materiali in plastica monouso interamente costituiti da plastica 

riciclata o da materiale plastico riciclabile al 100 per cento, che potrebbero 

continuare a rappresentare soluzioni valide ai fini della sostenibilità ambientale, 

della garanzia di igiene e sicurezza dei consumatori, anche considerando che 

l'Italia nel 2020, nonostante la pandemia, ha incrementato rispetto all'anno 

precedente del 4 per cento la raccolta differenziata degli imballaggi in plastica, 

arrivando a superare il 1.400.000 tonnellate, secondo i dati COREPLA; 

in un contesto produttivo globalizzato, una regolamentazione rigida sull'utilizzo di 

determinati prodotti in plastica, può rappresentare una minaccia concreta per le 

nostre imprese, già in profonda crisi per gli effetti della pandemia, senza alcun 

reale beneficio in termini ambientali; 

è reale il rischio di rendere molte delle nostre aziende leader nel settore, meno 

competitive rispetto ai Paesi europei ed extra europei, con il rischio concreto di 

dover ricorrere a materiali dall'estero, che non possono assicurare il rispetto delle 

necessarie certificazioni sanitarie e ambientali, 

si chiede di sapere se e come il Governo interverrà a livello nazionale ed europeo 

per prorogare l'entrata in vigore del divieto dell'uso dei prodotti plastica monouso, 

di cui alla Direttiva SUP, considerando i percorsi virtuosi di circolarità 

dell'industria della plastica e della bioplastica, già avviati nel nostro Paese e 

l'impossibilità di garantire nell'immediato futuro la disponibilità di alcuni prodotti 

alternativi a quelli in plastica monouso, senza i quali verrebbero paralizzate le 

attività di numerose aziende italiane. 
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INTERROGAZIONE SULL'AVVIO DEL COMITATO 

INTERMINISTERIALE PER LA TRANSIZIONE ECOLOGICA  

  

(3-02547) (26 maggio 2021)  

L'ABBATE, QUARTO, PAVANELLI, PISANI Giuseppe, CRIMI - Al Ministro 

della transizione ecologica - Premesso che: 

ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, recante 

"Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni dei Ministeri", "è 

istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il Comitato 

interministeriale per la transizione ecologica (CITE) con il compito di assicurare 

il coordinamento delle politiche nazionali per la transizione ecologica e la relativa 

programmazione"; 

ai sensi del comma 2 dell'articolo 4 del decreto-legge, il Comitato è presieduto dal 

Presidente del Consiglio dei ministri, o, in sua vece, dal Ministro della transizione 

ecologica, ed è composto, dai Ministri della transizione ecologica, dell'economia 

e delle finanze, dello sviluppo economico, delle infrastrutture e della mobilità 

sostenibili, del lavoro e delle politiche sociali e delle politiche agricole, alimentari 

e forestali. Ad esso partecipano, altresì, gli altri Ministri o loro delegati, aventi 

competenza nelle materie oggetto dei provvedimenti e delle tematiche posti 

all'ordine del giorno; 

considerato che: 

il CITE, ai sensi dei commi 3 e 4 dell'articolo 4, ha il compito di approvare entro 

tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto "Il Piano per la transizione 

ecologica", al fine di coordinare le politiche in materia di riduzione delle emissioni 

di gas climalteranti, mobilità sostenibile, contrasto al dissesto idrogeologico e al 

consumo del suolo, risorse idriche e relative infrastrutture, qualità dell'aria ed 

economia circolare. Inoltre, il Comitato ha il compito di deliberare sulla 

rimodulazione dei sussidi ambientalmente dannosi, di cui all'articolo 68 della legge 

28 dicembre 2015, n. 221; 

considerato, altresì, che: 

il Piano, la cui approvazione è demandata al CITE, dovrà individuare le azioni, le 

misure, le fonti di finanziamento, il relativo cronoprogramma, nonché le 

amministrazioni competenti all'attuazione delle singole misure; 

ai sensi del richiamato articolo 4, è prevista l'adozione di due decreti del Presidente 

del Consiglio dei ministri, rispettivamente relativi all'istituzione del Comitato 

tecnico di supporto e alla definizione del regolamento interno del CITE; 

rilevato che: 

si ritiene di importanza strategica l'attivazione del CITE, ai fini della transizione 

ecologica delineata dal PNRR, soprattutto in una nuova ottica di sviluppo 
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sostenibile e di valorizzazione dell'ambiente, del territorio e dell'ecosistema e di 

snellimento della burocrazia; 

in data 21 aprile 2021 è stato definitivamente approvato dal Senato il disegno di 

legge di conversione del decreto-legge 1° marzo 2021, n. 22, 

si chiede di sapere: 

quali siano le tempistiche e le modalità di effettiva attivazione del CITE, ai sensi 

dell'art. 4 del decreto-legge "Ministeri" n. 22 del 2021; 

se il Ministro in indirizzo intenda attivarsi per velocizzare l'iter di adozione dei 

necessari decreti e di attivazione del Comitato interministeriale per la transizione 

ecologica, data l'importanza strategica dello stesso. 
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INTERROGAZIONE SULLE MISURE PER RAFFORZARE LA 

SICUREZZA SUI LUOGHI DI LAVORO  

  

(3-02550) (26 maggio 2021)  

PARENTE, CARBONE, FARAONE, BONIFAZI, CONZATTI, CUCCA, 

GARAVINI, GINETTI, GRIMANI, MAGORNO, MARINO, NENCINI, RENZI, 

SBROLLINI, SUDANO, VONO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

- Premesso che: 

il tema della sicurezza sui luoghi di lavoro è tornato drasticamente all'attenzione 

dei media nazionali a causa di alcuni recenti incidenti che hanno destabilizzato 

l'opinione pubblica. Sulle pagine dei maggiori quotidiani di stampa, infatti, sono 

apparse nelle ultime settimane notizie drammatiche riguardanti gravi episodi di 

persone decedute sul lavoro. È il caso, per citare solo alcuni esempi recenti, di 

Luana D'Orazio, giovane operaia di un'azienda tessile di Prato "risucchiata" da un 

orditoio in funzione, o di Christian Martinelli, operaio meccanico rimasto 

schiacciato da un macchinario in un'azienda di Busto Arsizio; 

a tal proposito, come riportato anche dalle più importanti fonti stampa, i recenti 

dati pubblicati dall'INAIL riguardanti il numero di morti sul lavoro denotano una 

situazione drammaticamente preoccupante per il nostro Paese: nel solo primo 

trimestre del 2021, infatti, ben 185 persone hanno perso la vita sul luogo di lavoro, 

con un aumento dell'11,4 per cento rispetto allo scorso anno. Sebbene i medesimi 

dati indichino un calo rilevante delle denunce di infortunio presentate nel 

medesimo periodo di riferimento, ovvero oltre 2.000 casi in meno rispetto al 2020, 

e delle denunce di malattia professionale, che segnano una flessione di 500 unità, 

è tuttavia allarmante il dato inerente al comparto sanità e assistenza sociale, dove 

si è assistito all'aumento del 75 per cento degli infortuni sul lavoro; 

e ancora, nonostante i dati del 2020 risultino necessariamente influenzati anche 

dagli effetti devastanti della pandemia e dalle relative infezioni da COVID-19 in 

ambito lavorativo (circa un terzo delle morti complessive), è innegabile che il dato 

delle 1.270 morti bianche avvenute nel corso del 2020 è sconcertante: rispetto 

all'anno precedente, gli infortuni con esito mortale sono aumentati del 16,6 per 

cento, registrando in media oltre 3 decessi al giorno su base annua; 

negli ultimi giorni si sta assistendo ad una diffusa mobilitazione delle maggiori 

sigle sindacali, che denunciano quanto sia urgente apportare degli interventi in 

materia di sicurezza sul lavoro focalizzati alla valorizzazione ed al potenziamento 

delle strategie di implementazione in materia di prevenzione e formazione alla 

sicurezza sui luoghi di lavoro, nonché sullo stanziamento di risorse volte a mettere 

in sicurezza i medesimi luoghi di lavoro e ad aumentare i controlli; 

considerato che: 
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è indispensabile oggi la sensibilizzazione mirata dell'opinione pubblica su questi 

argomenti, divenuti effettivamente di stringente attualità. Preziosa, in questo 

senso, può essere la proposta di destinare specificamente alcune risorse del PNRR 

all'adozione di misure di sicurezza finalizzate, tra le altre cose, anche all'impiego 

di avanzate tecnologie 4.0 e all'apprendimento circa il loro utilizzo; 

tra le ultime innovazioni in questo senso, non possono essere celate le tecnologie 

predittive, intendendosi con esse tutte quelle tecnologie in grado di analizzare e 

valutare, anche grazie all'impiego di sistemi di intelligenza artificiale, i dati 

inerenti alla probabilità che determinati eventi, inclusi, per quanto concerne il 

campo della sicurezza sul lavoro, i malfunzionamenti dei macchinari e le 

disfunzioni organizzative, e quindi, in definitiva, anche gli incidenti, possano 

verificarsi; 

la scelta di investire in tali tecnologie, a ben vedere, si porrebbe inoltre in linea non 

solo con l'obiettivo finale di tutelare la vita e la salute dei lavoratori diminuendo i 

rischi legati al verificarsi di eventi, capaci di causare infortuni e morti sul lavoro, 

ma anche con lo scopo di modernizzare il sistema produttivo del Paese nel suo 

complesso, nonché di digitalizzare in maniera preponderante il tessuto socio-

economico italiano; 

in questo senso, è drammaticamente emblematica la strage accaduta sulla funivia 

Stresa-Mottarone, dove una cabina si è schiantata precipitando al suolo per decine 

di metri causando la morte di 14 persone, e a seguito della quale sono state aperte 

le indagini dalla Procura di Verbania: se il quadro indiziario finora emerso verrà 

accertato, si avrà l'ennesima tragedia causata dalla decisione di mantenere in 

funzione le strutture a dispetto della sicurezza degli impianti, 

si chiede di sapere: 

quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di potenziare gli 

investimenti effettuati in materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, aumentandone 

così i livelli di sicurezza e tutelando altresì la salute dei lavoratori, affinché si possa 

progressivamente evitare il drammatico ripetersi di episodi come quelli descritti in 

premessa e diminuire così il numero di incidenti sul lavoro; 

se non ritenga altresì opportuno attivarsi affinché i finanziamenti attualmente 

previsti per l'industria 4.0 e le risorse stanziate con il PNRR siano destinate anche 

a favore di investimenti in materia di manutenzione degli impianti, sicurezza sul 

lavoro e formazione alla prevenzione, nonché a favore dell'impiego di tecnologie 

predittive allo scopo di diffonderne la presenza, incentivandone lo sviluppo su tutto 

il territorio nazionale. 
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  INTERROGAZIONE SUI CASI DI COMUNICAZIONI DELL'INPS 

DI DECADENZA DA BENEFICI PREVIDENZIALI CON 

RIFERIMENTO A PERSONE DECEDUTE  

  

(3-02548) (26 maggio 2021)  

MAFFONI, CIRIANI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso 

che: 

la stampa ha dato ampio risalto, con sfumature ironiche, al caso della lettera inviata 

dall'Istituto nazionale della previdenza sociale ad un pensionato deceduto, con la 

quale, oltre a comunicargli la decadenza dal diritto alla pensione di cittadinanza, 

percepita in quanto, appunto, deceduto, gli ricordava che "per ricevere ulteriori 

chiarimenti potrà recarsi presso i nostri uffici" e che "entro 30 giorni dal 

ricevimento della presente, potrà porre istanza motivata di riesame", non 

dimenticando di porgere "distinti saluti"; 

è evidente che trattasi di un modulo prestampato contenente le formule di rito, che 

ricordano come gli uffici dell'istituto siano a completa disposizione, suggeriscono 

di visitare il sito internet dell'ente o di contattare il contact center, con tanto di 

raccomandazione di tenere a portata di mano il codice fiscale ed il numero di 

protocollo della domanda per abbreviare i tempi della risposta; 

il clamoroso errore farebbe sorridere se fosse un caso isolato e frutto della 

distrazione di un impiegato superficiale o un po' pigro per aver utilizzato un 

prestampato poco idoneo alla circostanza; 

purtroppo, invece, la lettera recava la firma del direttore della sede INPS 

competente ed è solo una delle numerose inviate dall'Istituto di previdenza a 

persone decedute in tutta Italia, dai contenuti improbabili, almeno da quanto si 

apprende dalle notizie riportate dalla stampa, secondo cui sono tante le famiglie 

che hanno ricevuto comunicazioni dirette a parenti deceduti, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti di cui in 

premessa e, nel caso in cui rispondano al vero, quali iniziative intenda adottare per 

conoscere quante lettere vengano inviate dall'INPS senza adeguata valutazione e 

controllo e quali misure intenda mettere in campo perché questi incresciosi 

incidenti non si verifichino più, dal momento che vanno peraltro a incidere su 

famiglie già provate per la perdita di un proprio caro. 
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INTERROGAZIONE SULL'ADOZIONE DI MISURE DI 

SOSTEGNO E DI TUTELA DEI LAVORATORI NELLA FASE 

POST EMERGENZIALE  

  

(3-02549) (26 maggio 2021)  

MISIANI, MALPEZZI, LAUS, FEDELI, MANCA - Al Ministro del lavoro e delle 

politiche sociali - Premesso che: 

l'articolo 8, ai commi da 9 a 11, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, recante 

misure urgenti in materia di sostegno alle imprese e agli operatori economici, di 

lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19 

(cosiddetto decreto-legge "Sostegni"), convertito, con modificazioni, dalla legge 

21 maggio 2021, n. 69, prevede che i datori di lavoro, salve specifiche eccezioni, 

non possano avviare le procedure di licenziamento individuale e collettivo, nonché 

recedere dal contratto per giustificato motivo oggettivo: a) fino al 30 giugno 2021, 

per coloro che richiedano il trattamento di cassa integrazione ordinaria; b) dal 1° 

luglio 2021 al 31 ottobre 2021, per coloro che richiedano l'assegno ordinario e il 

trattamento di integrazione salariale in deroga; 

il blocco dei licenziamenti previsto fino al 31 marzo 2021 dall'articolo 1, comma 

309, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 (legge di bilancio per il 2021) e, 

successivamente, prorogato dal cosiddetto decreto-legge "Sostegni", ha 

rappresentato e rappresenta una risposta importante alla grave crisi economica 

causata dall'emergenza epidemiologica da COVID-19 e all'esigenza di migliaia di 

famiglie di riuscire a superare questo drammatico periodo di crisi; 

considerato che: 

il decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, recante misure urgenti connesse 

all'emergenza da COVID-19, per le imprese, il lavoro, i giovani, la salute e i servizi 

territoriali (cosiddetto decreto-legge "Sostegni bis") prevede una serie di 

importanti misure promosse dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 

Andrea Orlando, finalizzate a sostenere la ripartenza delle imprese dopo la 

pandemia e a mantenere i livelli occupazionali, tra le quali il riconoscimento di 

ulteriori quattro quote di reddito di emergenza, l'estensione del contratto di 

espansione alle imprese con almeno 100 dipendenti, il contratto di rioccupazione, 

misure di decontribuzione per i settori del turismo, degli stabilimenti termali e del 

commercio, nonché ulteriori disposizioni in materia di trattamenti di integrazione 

salariale in un'ottica di riforma complessiva degli ammortizzatori sociali; 

in particolare, l'articolo 40, ai commi 3 e 4, prevede che i datori di lavoro privati, 

che a decorrere dalla data del 1° luglio 2021 sospendano o riducano l'attività 

lavorativa e presentino domanda di integrazione salariale ordinaria o straordinaria, 

siano esonerati dal pagamento del contributo addizionale a carico delle imprese 
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fino al 31 dicembre 2021, e che a questi ultimi sia precluso l'avvio delle procedure 

di licenziamento per la durata del suddetto trattamento di integrazione salariale; 

la norma, che dovrebbe riguardare circa 400.000 lavoratori secondo le prime stime, 

rappresenta una giusta soluzione in una fase molto critica, quale è quella che il 

Paese si accinge ad affrontare, nonché una risposta equilibrata per contemperare 

diverse esigenze nell'ambito di un percorso finalizzato a consentire al Paese di 

uscire dall'emergenza e di avviare un percorso virtuoso per la crescita; 

considerato che: 

il Parlamento ha affrontato più volte, come ricordato, il drammatico problema del 

blocco dei licenziamenti nel tentativo di evitare la perdita dei posti di lavoro 

durante l'emergenza più grave che il Paese abbia mai vissuto negli ultimi decenni 

e, al contempo, la possibilità che la crisi economica si trasformasse in una vera e 

propria crisi sociale; 

il Gruppo del Partito Democratico del Senato ha posto la questione, con un 

emendamento, durante la fase di conversione del cosiddetto decreto-legge 

"Sostegni", 

si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare a sostegno 

e tutela dei lavoratori nella fase di ripresa delle attività e della riorganizzazione dei 

sistemi produttivi dopo l'emergenza epidemiologica da COVID-19 e in materia di 

politiche attive, nonché al fine di indirizzare il mercato del lavoro in un'ottica 

lungimirante di superamento di misure emergenziali nella fase di uscita dalla crisi 

pandemica. 
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INTERROGAZIONE SULLE PROSPETTIVE DI RIFORMA DEL 

REDDITO DI CITTADINANZA E DI ALTRI STRUMENTI DEL 

MERCATO DEL LAVORO  

  

(3-02552) (26 maggio 2021)  

BERNINI, MALAN, FLORIS, DE POLI, SERAFINI, TOFFANIN, GALLIANI, 

GALLONE, GIAMMANCO, MALLEGNI, MANGIALAVORI, RIZZOTTI, 

RONZULLI - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che: 

la misura del reddito di cittadinanza ha dimostrato di essere inadatta al duplice 

scopo per il quale era stata introdotta, abolire la povertà e operare per il 

reinserimento nel mondo del lavoro; 

l'attribuzione di sussidi a pioggia ha fatto registrare la propensione di molti alla 

frode, aumentando il lavoro in nero, la disoccupazione volontaria e i casi di persone 

dedite ad attività illecite; 

si registrano centinaia di migliaia di posti di lavoro rimasti scoperti considerato 

che ANPAL, INPS e Infocamere sembrano non dialogare; 

il blocco dei licenziamenti fissato al 30 giugno 2021 pone ora il problema ulteriore 

di sostenere centinaia di migliaia di persone che, di fatto, sono senza lavoro dal 

momento in cui sono state introdotte le restrizioni ad alcune attività economiche; 

la stessa pandemia ha fatto registrare un aumento impressionante delle persone che 

versano in stato di povertà o di bisogno, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo intenda porre mano alla riforma del reddito di 

cittadinanza, separando le indispensabili politiche di inclusione sociale e di 

sostegno alla povertà, dalle politiche attive del lavoro; 

come intenda colmare il distacco tra le richieste e le offerte di lavoro, che anche 

oggi si registra e se vi sia un piano per la formazione continua dei giovani e dei 

lavoratori che coinvolga direttamente anche il mondo delle imprese; 

come intenda semplificare la contrattazione di prossimità, tenendo conto delle 

diversità aziendali e dei lavoratori, superando gli attuali vincoli normativi, per 

agevolare le assunzioni; 

se non intenda attivare in modo effettivo l'assegno di ricollocazione, già previsto a 

legislazione vigente, ma utilizzato solo in via sperimentale, e come intenda 

disporre questo strumento all'interno della riforma degli ammortizzatori sociali; 

quali siano i risultati conseguiti dai navigator e dai centri per l'impiego. 
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